
V.2-LO SVILUPPO DEL CONFLITTO
Premessa:  in  classe  non  analizzeremo  sistematicamente  le  diverse  fasi  con  uno  studio  cronologico
dettagliato (sarebbe troppo nozionistico e fine a se stesso), ma cercheremo di approfondire alcuni momenti
di particolare importanza (scheda e libro secondo indicazioni forniscono i dettagli).
Presentazione della Seconda Guerra mondiale: 

 Libro Storia 3 pp. 104-139

 Scheda II16A2 "Gli eventi bellici" (documenti lezione precedente)

 In  particolare  prestare  attenzione  alle  cartine,  agli  eventi  bellici  (i  4  fronti:  Europa  occidentale,  Europa

orientale, Africa e Pacifico) alla cronologia (p. 119), alla carta atlantica, la conclusione della guerra e la
conferenza di Yalta (p. 134).
Approfondimenti:

 Impress II17B1 diapositive 2-6 (La Seconda guerra mondiale - sviluppo)

 In particolare:

-La situazione in Svizzera.

 -Scheda II17A2 (Lo scoppio della guerra in Svizzera)

-L'importanza dell'Inghilterra: da Dunkerque al fallimento dell'operazione "Leone marino"

 -Due momenti decisivi: USA ( Libro Storia 3 p. 118) e URSS ( Libro Storia 3 p. 117)

-L'evoluzione in Italia: dalla guerra alla caduta del fascismo e della monarchia (repubblica)

 Libro Storia 3, unità 3, pp. 124-131

-Da notare la mancanza di coordinazione tra le potenze dell'Asse (gli attacchi di Mussolini, il Giappone
che attacca gli USA senza comunicarlo ai tedeschi, ecc.).

 Immagini II17B2

Lavoro a gruppi e discussione (definizione tempi     vedi lavagna):

Si tratta di discutere 3 temi (uno per gruppo) e poi fare una presentazione-discussione alla classe:

 -Gruppo 1: II17D1 Stalingrado (estate 1942-Febbraio 1943).

 -Gruppo 2: II17D2 Pearl Harbour (7 dic. 1941) e la battaglia delle isole Midway (giu. 1942).

 -Gruppo 3: II17D2 Lo sbarco in Normandia (6 giugno 1944).

Alcuni personaggi (eventualmente da cercare e mettere sul forum):
-Dwight David Eisenhower (comandante truppe USA in Europa, presidente USA dal 1953 al 1960)
-George Smith Patton (comandante in Africa e nello sbarco in Sicilia, 10 luglio 1943 e poi comandante III

armata)
-Bernard Law Montgomery (comandante esercito inglese)
-George Catlett Marshall (comandante esercito USA, ideatore del piano Marshall dopo la guerra)
-Erwin Rommel (generale tedesco, la volpe del deserto)
Alcuni siti internet/ricerche in internet sulla Seconda Guerra mondiale (vedi sito internet):
In merito alla liberazione di Mussolini con atterraggio al  Gran Sasso (Abruzzo, 2900 m) il 12 settembre
1943, cercare Mussolini, Gran Sasso. Il duce dopo essere stato portato in Germania, è poi tornato in Italia,
dove ha fondato la Repubblica di Salò. Vedi anche:
http://digilander.libero.it/secondaguerra/liberazione.html
Cercare su "Sbarco in Normandia".
Linea Maginot:
http://www.lignemaginot.com/index10.htm
Cercare su "Battaglia di El-Alamein" (1942).

In generale:
http://www.storiainrete.com/seconda_guerra
Film consigliato: Il nemico alle porte (vedi spezzone, primi 15 minuti)

Approfondimento:
 Lettura II17D3 (Appunti corso l'Histoire c'est moi 5 ottobre 2005)
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PEARL HARBOUR

Il 26 novembre 1941 venti sottomarini e cinque minisommergibili, a capo di una flotta composta da due corazzate, tre
incrociatori, undici cacciatorpediniere, sei portaerei, otto navi cisterna e 423 aeroplani, lasciarono la baia di Tankan, in
Giappone e si diressero verso l’avamposto più occidentale degli Stati Uniti, l’arcipelago hawaiano.
Durante il viaggio l’ammiraglio Isoroku Yamamoto mandò al suo vice, Nagumo, un messaggio in codice "Niitaka yama
nobore" ovvero "scala il monte Nikita", che significava che la missione era partita. Nagumo ricevette l’ordine di aprire
una busta segretissima: al suo interno una direttiva lo informava che, nel giro di pochi giorni, il  Giappone avrebbe
dichiarato guerra a Stati Uniti, Inghilterra e Olanda.
Alle 6.45 del 7 dicembre un primo squadrone di 183 aerei decollò dal ponte dell’Akagi, la nave ammiraglia giapponese.
Poco dopo le 8.40 un secondo squadrone di 168 aerei componeva la seconda ondata. Quella mattina si sarebbero
alzati  in volo più di 350 aerei,  che avrebbero praticamente distrutto la Pacific Fleet statunitense, ancorata a Pearl
Harbour.
L’attacco giapponese colse completamente di sorpresa sia Berlino che Washington. Benché sia Hitler che Ribbentrop
avessero formalmente promesso che la  Germania si  sarebbe unita  al  Giappone in  un’eventuale  guerra  contro  gli
americani, l’impegno non era stato ancora sottoscritto e i giapponesi non avevano detto una sola parola riguardo al
piano d’attacco contro Pearl Harbour.
Quando  a  Ribbentrop  venne  data  notizia  dell’attacco,  il  ministro  degli  Esteri  non  vi  volle  credere  dicendo  che
"probabilmente si trattava di un trucco propagandistico del nemico". Toccò all’ambasciatore Oshima, confermare i fatti a
Ribbentrop la mattina dell’8 dicembre.
Hitler convocò il Reichstag per l’11 dicembre, sempre più convinto a rispettare l’accordo con i giapponesi e sempre più
propenso  a  sopravvalutarne  la  forza  militare  e  a  sottovalutare  quella  americana.  Il  discorso  dell’11 dicembre  per
giustificare la dichiarazione di guerra agli Stati Uniti fu violentissimo, soprattutto nei confronti del presidente Roosevelt,
accusato di  aver  provocato la guerra  per giustificare il  fallimento del  New Deal,  "solo quell’uomo – disse Hitler –
sostenuto dai milionari e dagli ebrei, è responsabile della seconda guerra mondiale". Alla fine i deputati del Reichstag
balzarono in piedi applaudendo in un clima di esaltazione collettiva.
Alle 12.30 Ribbentrop ricevette l’incaricato d’affari americano a Berlino, Leland Morris, e senza farlo neppure sedere gli
lesse la dichiarazione di guerra. Nel testo, incredibilmente, era scritto che "…il governo degli Stati Uniti ha proceduto ad
atti di aperta ostilità contro la Germania, tanto da creare virtualmente uno stato di guerra".
Da http://www.anpi.it/guerra/pearl%20_attacco.htm

Vedi anche libro Storia 3 pp. 118-119

LO SBARCO IN NORMANDIA (alcuni testi)
Il  6 giugno 1944,  circa 176.000 soldati  britannici,  canadesi  e statunitensi  sbarcarono sulle coste della Normandia cogliendo di
sorpresa i tedeschi, convinti che l'invasione sarebbe avvenuta nei pressi di Calais. Malgrado la strenua resistenza degli avversari, gli
Alleati riuscirono a imporsi: lo sbarco in Normandia, chiamato in codice "operazione Overlord", era perfettamente riuscito.
Iniziata il 6 giugno del 1944, l'operazione di sbarco si concluse nell'arco di un mese. Per la successiva liberazione della Francia, il
generale Eisenhower poté contare su 850.000 uomini e 150.000 veicoli militari. Nel filmato, dopo le riprese dello sbarco delle truppe,
viene mostrata la commemorazione di quello storico momento alla presenza della regina Elisabetta d'Inghilterra, che nell'occasione
ringraziò a nome di tutte le nazioni i veterani della campagna di Normandia.

Il 6 giugno 1944 ebbe inizio l’operazione Overlord, il più grande sbarco della storia militare, attuato dagli anglo-americani sulle coste
della Normandia, nella Francia settentrionale. Vi  parteciparono 12.000 navi da guerra, 4.200 mezzi da sbarco e 12.000 aerei. In
previsione dell’attacco Hitler aveva fatto costruire un sistema di fortificazioni (il «vallo atlantico») lungo tutto il litorale francese e
aveva concentrato in Francia sessanta divisioni, un quarto dell’intero esercito. Ciò non bastò ad impedire lo sbarco degli Anglo-
Americani, che restarono padroni del campo in quella che fu chiamata «battaglia delle spiagge». Il fronte tedesco venne sfondato
dopo alcuni giorni ad Avranches. In agosto Parigi fu liberata e De Gaulle vi instaurò il suo governo. In settembre gli Alleati liberarono
anche Belgio e Olanda. Vedi http://www.romacivica.net/anpiroma/secondaguerra/sgm5a.htm

CAMPAGNA DI NORMANDIA: Complesso delle operazioni militari alleate intese ad aprire un secondo fronte in Europa durante la
seconda guerra mondiale e svoltesi tra il giugno e l'agosto del 1944 sotto il comando supremo del generale Dwight Eisenhower.

L'OPERAZIONE OVERLORD: Lo sbarco in Normandia, denominato in codice "Operazione Overlord" e preparato da una massiccia
offensiva aerea, ebbe inizio all'alba del 6 giugno (il  D-Day). In poche ore le truppe anglocanadesi  e statunitensi occuparono le
postazioni prestabilite lungo la costa, incontrando una tenace resistenza tedesca. I piani alleati per confondere il nemico sortirono il
loro effetto: il successo dell'operazione fu dovuto al fatto che molte divisioni di Panzer tedeschi erano attestate a Calais, dove i
tedeschi  si  aspettavano  avvenisse  lo  sbarco,  ma  soprattutto  alla  supremazia  aerea  degli  Alleati,  che  in  cinque  mesi  di
bombardamenti aveva disarticolato le comunicazioni stradali e ferroviarie della Francia settentrionale, impedendo così al nemico di
ricevere rinforzi.
L'OPERAZIONE  COBRA:  Il  consolidamento  della  testa  di  sbarco  alleata  richiese  alcune  settimane.  Il  19  luglio  le  truppe
anglocanadesi, sotto il comando del maresciallo Montgomery, conquistarono il caposaldo strategico di Caen, venendo a capo della
resistenza tedesca solo dopo che un massiccio bombardamento aereo alleato rase al suolo la città. Incontrarono difficoltà anche le
forze americane installatesi a Cherbourg fin dal 26 giugno: la loro avanzata subì pesanti ritardi a causa della fitta boscaglia che
copriva il  territorio della Normandia occidentale e che fornì un valido scudo protettivo alle formazioni tedesche. L'operazione di
sfondamento, denominata "Cobra", iniziò dopo la presa di Saint-Lôe di Avranches (31 luglio), ciò che permise agli Alleati di aprirsi la
strada verso l'interno del paese. Fallito il 7 agosto un contrattacco corazzato tedesco ordinato da Hitler, la campagna di Normandia
poté considerarsi conclusa il 19 agosto, quando le forze alleate chiusero in una morsa i tedeschi a Falaise. L'esito dell'offensiva
facilitò l'apertura di un secondo fronte in Europa occidentale: il 26 agosto le truppe alleate entravano a Parigi. (Da Encarta)
Alla fine del D-day erano a terra 57.500 americani e 75.000 tra inglesi e canadesi. Le perdite da parte alleata ammontavano a 2.500
morti e 8.500 feriti.  vedi anche libro Storia 3  p. 121
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Immagini del capitolo

1 La linea Maginot
L'illustrazione  mostra  un  pezzo  della  fortificazione  della  linea  Maginot,  che  si
estendeva per oltre 400 km lungo il confine con la Germania. I nazisti attaccheranno
aggirando questa linea, in violazione della neutralità del Belgio.

2 L'evacuazione di Dunkerque
L'immagine ci mostra un momento della fuga da Dunkerque, che permise agli alleati
di  salvare  circa  350'000  soldati.  Hitler  commise  forse  l'errore  di  facilitare  (o
comunque permettere) questa fuga, in quanto sperava di giungere af un accordo di
pace con l'Inghilterra, in modo da potersi concentrare sul fronte orientale (contro
l'URSS), che già aveva intenzione di aprire.
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3 I bombardamenti su Londra
La tattica del terrore adottata da Hitler aveva due obiettivi: indurre gli inglesi alla
resa e indebolire nel morale il nemico. Entrambi falliranno, grazie all'ostinazione di
Churchill.

4 L'operazione "Leone marino"
Lo  scopo  era  l'invasione  della  Gran Bretagna,  ma l'operazione  è  fallita.  Infatti  i
bombardamenti  attuati  a  partire  dall'agosto  del  1940  provocarono  sì  numerose
perdite agli inglesi (anche tra i civili), ma favorirono la riorganizzazione della RAF e,
dopo i successi iniziali, l'aviazione tedesca subì parecchie perdite, tanto da indurre
Hitler ad annullare il piano d'invasione dell'Inghilterra.

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.2 SGM-Sviluppo del conflitto Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



5 La battaglia di Stalingrado
La battaglia si è combattuta tra l'estate del 1942 e l'inverno del 1943. La VI armata di
von  Paulus  fu  alla  fine  sconfitta  (1°  febbraio  1943)  e  questo  segnò  una  svolta
decisiva nella guerra, non sono per quanto riguarda il fronte orientale.

6 Il Gran Sasso
Dopo l'arresto (25 luglio 1943) Mussolini  venne portato sul Gran Sasso, da dove
venne liberato dai nazisti il 12 settembre 1943.
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7 Lo sbarco in Normandia (6 giugno 1943)
Le operazioni di sbarco in Normandia sono state uno dei momenti più importanti
della guerra: nel complesso delle operazioni per la liberazione della Francai vennero
impiegati 850'000 uomini e 150'000 veicoli, al comando del generale Eisenhower.

8 I paracadutisti in Normandia
Anche i paracadutisti ebbero un ruolo essenziale.
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05 ottobre 2005 - Corso "L'Histoire c'est moi" 
Si vedano gli appunti specifici presi a mano. Di seguito alcuni spunti di riflessione. 
Viganò: 
Fa notare come nel contesto generale dei paesi neutrali, la Svizzera in quanto paese 
piccolo e accerchiato dalle potenze nazifasciste aveva una libertà d'azione molto limitata 
ed era costretta a garantire la propria sopravvivenza. Nel giudizio dell'attitudine della 
Svizzera all'epoca va tenuto conto di questi fattori che non possono essere minimizzati: 

• Pericolo d'invasione concreto: sia all'inizio del conflitto, sia alla fine. All'inizio perché 
i piani dello stato maggiore italiano e tedesco (vi sono documenti che lo provano) 
prevedevano l'invasione della Svizzera e, per una questione di ore, non si è invasa 
la Svizzera (visto che la Francia è crollata subito, rendendo un'azione offensiva dal 
versante svizzero non necessaria). Alla fine poiché gli scenari possibili erano diversi 
(anche se oggi appaiono poco probabili, non era così all'epoca): dalla fine della 
guerra che si poteva prolungare, ad un attacco all'URSS (poco probabile), ad un 
piano difensivo estremo, che comprendesse anche il Ticino e il GR e altre parti 
della CH. 

• L'esercito CH, senza nulla togliere al valore della mobilitazione, non avrebbe retto 
(al di là di quanto detto nella difesa nazionale spirituale, ecc.). Soprattutto all'inizio, 
quando il ridotto nazionale non esisteva. 

• Per il Ticino la situazione era ancora più delicata, in quanto l'Italia prevedeva un 
attacco (più che altro verso la Germania), in modo da poter rivendicare una parte 
importante della CH e non solo il Ticino. Infatti si prevedeva che la Svizzera era 
destinata a disgregarsi e quindi le potenze avrebbero dovuto spartirsela. L'Italia dal 
punto di vista culturale-linguistico poteva rivendicare poco ed aveva quindi bisogno 
di teorie ma anche di dati di fatto militari concreti (non avrebbe preso l'iniziativa, ma 
al primo attacco tedesco…). NB: se all'inizio militarmente non sarebbe stata 
possibile nessuna resistenza, anche dopo una resistenza sarebbe stata possibile 
solo al ridotto (quindi l'invasione del Ticino, e di altre parti della CH, non avrebbe 
posto problemi). 

• Le alternative erano quindi 2 per il C.F.: trattare o sparire. 
Ciò non esclude che qualcuno o in qualche circostanze si abbia potuto approfittare della 
situazione. 
 
Un altro momento interessante è la conferenza di Bellinzona il 25 settembre 1943, 
convocata dal Consiglio di Stato ticinese e ben coordinata, in cui il CdS ticinese in un certo 
qual senso impone alle autorità federali un cambiamento di rotta sui rifugiati (a parlare non 
è Canevascini, ma Lepori, conservatore). Questo momento dimostra come le autorità 
locali (il CdS ticinese, in particolare 2-3 consiglieri di Stato: Canevascini, Lepori e Forni) 
abbiano potuto influenzare sulle decisioni del C.F. e che non in tutta la CH le posizioni 
erano simili (ad esempio anche l'atteggiamento dei soldati e degli ufficiali era diverso al 
confini, da chi rispettava gli ordini, a chi meno: e per il ticinese era più facile, visto 
l'appoggio del proprio CdS e la facilità nella comprensione linguistica dei problemi 
umanitari dei profughi). 
 
Bazzocco e discussione: 
Riflessione sul controllo della stampa: 

• Cap. A. Tognini (capo del servizio per il Ticino). 
• In genere era una censura a posteriori. Direttive: neutralità, non favorire i 

fuggiaschi, non favorire i nazisti per catturarli (quindi non dire niente sui profughi), 
non turbare la popolazione locale. 

• Poi giornalisti soldati per dare informazioni, ma controllate. 



• Spesso le sospensioni dipendevano dalle pressioni internazionali e dalle situazioni 
di pericolo per la CH* 

• In genere la mancanza della visione d'insieme e il contesto di particolare stress e 
pressioni. 

* Ad esempio l'11 luglio 1940 Libera stampa titolava una notizia di una battaglia tra navi 
inglesi e italiani, dicendo che quelle italiane erano state colpite ed erano in fuga. Il titolo è 
stato giudicato offensivo verso la marina italiana, facendo notare che l'articolo riportava sia 
notizie italiane che inglesi, ma solo quelle inglesi erano a caratteri cubitali nel titolo. 
Decisione di Tognini: semplice ammonimento. Poi da Berna arriva la decisione di due 
settimane di sospensione della pubblicazione. Questo poiché nel frattempo c'era stata una 
nota di protesta della legazione italiana a Berna (e articoli sulla stampa italiana), in cui si 
chiedeva una punizione e un'azione preventiva per evitare il ripetersi di simili fatti… 
 
NB: già nel 1924 Libera stampa quando titola "Così prepara le elezioni quel brigante di 
Mussolini "era stata ammonita… 
 
Sui profughi respinti va fatta la distinzione poiché i conteggi a volte non sono utili (ad 
esempio sono conteggiati come respinti persone che due giorni dopo sono ammesse 
oppure alla fine fuggiaschi nazisti, ecc.). 
 
Diversa la situazione per gli ebrei: anche in CH e Ticino c'era un certo antisemitismo 
strisciante, come si vede dai rapporti del Gran Consiglio, con affermazioni di Celio (che è 
poi stato presidente della Confederazione) del tipo (14 luglio 1938): 
" Tutti sanno che gli ebrei dominano… dominazione pericolosa nell'economia… evitare 
che prendano radici da noi, ecc." oppure ancora "elementi doppiamente estranei alla 
nostra identità culturale…" o "La popolazione considera generalmente l'ebreo come 
straniero indipendentemente dalla sua nazionalità" (anche se svizzero quindi). 
Ma anche nei verbali del 1939 (non pubblicati). 
Va anche detto che non esiste ancora l'idea di "persecuzione per motivi razziali", che 
viene solo dopo. E che all'epoca era difficile avere una visione d'insieme.  
In questo senso però la CH non era diversa dal resto d'Europa! 
 
 
Vedi libro: Mobilitazioni 1941-45: la Svizzera in armi. 
 
Fink: 
Interessante riflessione su Storia e memoria e sulla percezione degli allievi della mostra. 
 
Heimberg: 
Distinguere tra: 

• La Storia, che vuole un certo distacco. 
• La memoria: che è influenzata da 3 fattori. Cioè: 

o L'aspetto biografico 
o La memoria culturale (collettiva) 
o La mancanza di una visione d'insieme. 

In particolare tutti e tre i fattori possono avere delle variabili importanti: ad esempio va 
considerato il livello con cui una persona ha vissuto un determinato episodio (es. uno 
sterminio in un villaggio lo si percepisce diversamente se vi si abita, oppure se si è a livello 
della resistenza, ecc.). 
 
Questione dei deportati passati per la Svizzera: 



• Il rapporto Bergier lo esclude, o almeno afferma che non vi sono prove. 
• Alcuni testimoni hanno visto, ma: 

o C'è stato un treno punitivo con un trasferimento interno alla CH (spesso 
genera confusione). Avevano preso a sassate treno con feriti nazisti. 

o Spesso si fa confusione con i lavoratori trasferiti in Germania dall'Italia (per 
Viganò erano volontari, visto che là prendevano di più), trasferiti in treni 
piombati. Alcuni però erano probabilmente coatti. In ogni caso diversi di loro 
si dicono deportati. 

o La testimonianza di cui mi ricordo, con la visione del cartello "Airolo" (però 
poteva benissimo essere uno di quei coatti). 

Da vedere però in quanto la mancanza di documenti non esclude che ci possano essere 
stati casi eccezionali, non a conoscenza delle autorità svizzere. 
 
 


